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Il voto dell'America 
venuta in alcuni stati alle 6 e in 
altri alle 7 del mattino, l'af
fluenza degli elettori era rima
sta praticamente la sola inco
gnita non risolta dai sondaggi. 
Soltanto qualche esperto ha az
zardalo l'ipotesi di 95 milioni 
di votanti, pari al 55% dei 174 
milioni di americani che, aven
do compiuto i 18 anni, hanno 
diritto al voto. Quattro anni fa 
la quota dei votanti fu del 
52,6% e da allora si sono regi
strati altr 12 milioni di cittadi
ni, grazie all'impegno di en
trambi i partiti e delle organiz
zazioni che li sostengono. 

Gli elettori sono stati bom
bardati e condizionati dal busi
ness dei sondaggi fino al mo
mento di abbassare le leve per 
eleggere il presidente, 435 de
putati e, laddove si rinnovano, 
33 senatori e 13 governatori (ol
tre che una miriade di parla
mentari, giudici e amministra
tori locali). 11 dato di fondo che 
assicurava a Reagan la certezza 
della rielezione, e con un fortis
simo margine, è rimasto immu
tato. Ma sono cambiate le cifre 
e si è accresciuta la disparità 
tra le varie analisi. Il vantaggio 
di Reagan su Mondale è calato 
da 18 a 14 punti secondo il 
«Washington Post-ABC» e a 12 

fiunti secondo Harrys. Ma le ri-
evezioni del «New York Ti-

mes-CBS» attribuivano al pre
sidente un margine di 21 punti 
e quelle di .USA-Today. addi
rittura di 25, superiore perfino 
a quello calcolato dagli analisti 
della Casa Bianca. Le discre
panze venivano dalla diversità 
dei criteri di selezione degli in
tervistati e dalla diversità dei 
metodi adottati per formulare 
le domande. Comunque, la sa
rabanda dei sondaggi è ormai 
finita, grazie all'unico sondag
gio che conta sul serio, quello 
degli elettori nel loro comples
so. Il tambureggiamento delle 
cifre ha finito per ridurre i mar
gini dell'incertezza alle sole si
tuazioni dove gli aspiranti al 
seggio parlamentare lottano te
sta a testa (Carolina del nord, 
Illinois, Jowa, Massachusetts) 
e in quegli stati soprattutto del 
sud dove i risultati potrebbero 
essere decisi dall'afflusso ai 
seggi delle minoranze nera e 
ispanica. 

Tuttavia se in questa batta
glia elettorale l'aritmetica dei 
sondaggi ha acquistato una im
portanza senza precedenti, le 
elezioni restano caratterizzate 
da una contrapposizione politi
ca fortemente ideologizzata. Da 
una parte, il presidente ha dato 

al proprio conservatorismo le 
venature reazionarie di un Gol-
dwater, dall'altra il candidato 
democratico ha accentuato le 
caratteristiche iliberal» della 
tradizione rooseveltiana. Ro
nald Reogan si è presentato co
me il nemico dello strapotere 
governativo, come il difensore 
dell'iniziativa individuale, co
me il promotore del più massic
cio riarmo in cui l'America si 
sia impegnata durante un pe
riodo di pace, come il portaban
diera di un infuocato antico
munismo. Mondale invece ha 
battuto fino all'estremo sul ta
sto di un governo capace di le
nire i mah della povertà e del
l'emarginazione e di correggere 
gli squilibri sociali, e ha ipotiz
zato una politica estera fondata 
sul negoziato piuttosto che sul
l'uso o sulla minaccia della for
za. Da queste differenze di 
principio, ideologiche o, come 
si usa dire in questo paese pra
gmatico, addirittura .filosofi
che», discendono differenze in
conciliabili nei rispettivi pro
grammi. E sulle questioni eco
nomiche che si è concentrata la 
polemica elettorale, con uno 
scontro fra una visione liberista 
e una riformista. Ma le diversi
tà tra Reagan e Mondale sono 
risultate altrettanto profonde 
sulla politica militare e nella 
condotta degli affari interna
zionali. Il presidente ha messo 
in cantiere il missile MX, il 
bombardiere Bl, il missile Mi-
dgetman, il sottomarino lancia
missili Trident 2, altre 600 navi 
da guerra tra cui 15 portaerei e 
un bombardiere, lo Stealth, ca
pace dì sottrarsi al controllo dei 
radar. Di più: ha impostato il 
piano mirante ad estendere la 
corsa al riarmo addirittura allo 
spazio cosmico, con la costru
zione delle armi laser e a fasci 
di particelle, capaci di distrug
gere i missili avversari poco do
po il loro eventuale lancio. 
Mondale ha contestato questo 
gigantesco piano di spesa come 
uno spreco e si è detto favore
vole alla costruzione del Mi-
dgetman ma contrario al MX, 
favorevole allo Stealth ma con
trario al Bl. Reagan ha puntato 
sulla installazione dei Pershing 
2 e dei Cruise in Europa occi
dentale. Mondale si è fatto so
stenitore della formula emersa 
nella famosa «passeggiata nel 
bosco» compiuta dai negoziato
ri sovietico e americano a Gine
vra, formula che prevedeva una 
riduzione degli SS 20 sovietici, 
compensata dalla rinuncia 
americana ai Pershing 2 e al

l'installazione di un numero di 
Cruise equivalente a quello dei 
nuovi missili avversari. Netta è 
poi l'opposizione di Mondale al 
piano delle armi spaziali, sia 
perché non atto a garantire la 
sicurezza assoluta^ vantata da 
Reagan, sia perché troppo co
stoso. Reagan è contro il conge
lamento degli arsenali nucleari, 
Mondale favorevole. Reagan è 
un presidente interventista, co
me hanno dimostrato l'invasio
ne di Grenada, le manovre mili
tari in America centrale, l'ag
gressione strisciante al Nicara
gua. Mondale è contro la guerra 
segreta della CIA in Nicaragua 
e per una riduzione dell'impe
gno militare nella regione del
l'istmo. In sintesi, Reagan so
stiene che una politica ai nego
ziati con l'Unione Sovietica è 
possibile solo se l'America si 
garantisce una superiorità mili
tare. Mondale ha constatato 
che per questa via si è arrivati 
alla nuova guerra fredda e sì è 
detto certo che l'URSS sarebbe 
disposta alla coesistenza con gli 
Stati Uniti se gli americani 
prendessero una qualche ini
ziativa in questa direzione. 

Ma questa è ormai materia 
elettorale consumata. Da oggi, 
chiunque sarà alla Casa Bian
ca, dovrà misurare le proprie 
intenzioni con la realtà e con i 
condizionamenti interni e in
ternazionali. 

Aniello Coppola 

Gromiko: 
«Siamo pronti 
a collaborare 
con gli USA» 

MOSCA — Il ministro degli 
Esteri Gromiko ha pronunciato 
ieri sera un lungo discorso in 
apertura delle celebrazioni per 
il 67* anniversario della Rivolu
zione d'Ottobre. Nella parte 
dedicata alla politica interna
zionale, Gromiko ha ribadito le 
accuse agli USA e alla NATO di 
perseguire «nella corsa agli ar
mamenti in ogni direzione». Ha 
tuttavia ribadito che «l'URSS 
non ha intenzioni ostili versq 
gli USA... Siamo pronti a colla
borare con loro nell'interesse 
del consolidamento della sicu
rezza internazionale». Gromiko 
ha ripetuto la proposta sovieti
ca di un «congelamento di tutti 
gli arsenali nucleari», per poter 
iniziare la loro riduzione. 

Età pensionabile a 60 anni 
e dalla Camera veniva la noti
zia di un rinvio delia prevista 
riunione. 

Quel che è certo — su questo 
ministro e sindacati sono stati 
unanimi — è che non ci saran
no più riunioni al massimo li
vello sulle pensioni: tutt'al più, 
se CGIL, CISL e UIL esprime
ranno un parere positivo sulle 
proposte annunciate ieri, dele
gazioni tecniche metteranno a 
punto più dettagliatamente i 
criteri per l'età pensionabile e il 
calcolo della pensione. 
ETÀ PENSIONABILE — Ieri 
De Michelis ha accettato la for
mulazione dei sindacati: l'età 

pensionabile resta fissata a 60 
anni (per le donne è previsto 
uno slittamento graduale da 55 
a 60), ma vengono creati degli 
incentivi per favorire il prolun
gamento della vita lavorativa 
fino a 65. Il ministro ha detto 
che Vorrebbe legare questo 
meccanismo alla sperimenta
zione di forme di part-time, per 
un'uscita «dolce» dal mondo del 
lavoro. 
CALCOLO DELLA PENSIO
NE — I sindacati chiedevano 
che sì continuassero a prendere 
ì cinque migliori anni della vita 

lavorativa come base di calcolo 
della pensione; il governo pro
poneva gli ultimi dieci. La nuo
va proposta di De Michelis è di 
considerare i 5 migliori nell'ar
co degli ultimi dieci. 
VECCHIO E NUOVO REGI
ME — Rimane il punto di mag
gior contrasto tra il governo e i 
sindacati. Il ministro del Lavo
ro, infatti, ha insistito sulla sua 
proposta: chi ha maturato — al 
momento di entrata in vigore 
della legge —15 anni di contri
buti, andrà in pensione con le 
vecchie norme; chi ne avrà di 
meno, passerà al nuovo, o, me
glio, calcolerà la propria pen

sione parte con il vecchio e par
te con il nuovo sistema. I sinda
cati chiedono che la nuova nor
mativa valga solo per i nuovi 
assunti. 
RIVALUTAZIONE - - Il gover
no concorda con i criteri e con i 
tempi previsti nel promemoria 
presentato dai sindacati: in tre 
anni, andrebbero rivalutate 
3.550.000 pensioni del settore 

privato, svalutate per vari mo
tivi; si compenserebbero con un 
assegno di 30 mila lire gli ex 
combattenti che non hanno go
duto della legge 336; si istitui
rebbe, con un esclusivo criterio 
di bisogno (solo reddito la pen
sione minima), un assegno so
ciale. che dovrebbe far aumen
tare la pensione minima di ol
tre 5 milioni di pensionati. I 

sindacati valutano che per il 
1985 occorrano almeno 2.000 
miliardi per l'operazione: il go
verno ne ha stanziati 1.000 e, 
come si è saputo in serata, oggi 
discuterà un eventuale aumen
to in una riunione di maggio
ranza. 

Nadia Tarantini 

La morte di Purificato 
rarsi entro l'anno. Mi disse che erano stati a ve
dere iì suo la voto due studiosi dei musei sovietici, 
del Puskin e dell'Hermitage, e che gli avevano 
detto che era un pittore molto italiano, anzi — e 
lo ripetè un paio di volte compiaciuto — il più 
italiano dei pittori contemporanei da loro cono
sciuti. 

Ma che vuol dire essere un pittore HaTtano 
moderno? Esiste un'identità italiana nel nove
cento? Due modi opposti di essere italiani per i 
futuristi e i metafisici. Usarono e violentarono la 
tradizione italiana i Novecentisti fascisti e classi
cisti. Negli anni Trenta ci fu la scoperta e la 
rivelazione di un altro modo d'essere italiani e fu 
la Scuola Romana e, poi, Corrente fìno al confi
gurarsi di un'identità esistenziale e antifascista. 
A parlare e dipingere un'altra Italia popolare, 
quotidiana e storica, furono i neorealisti. Ora, 
dopo la grande indigestione internazionale, an
che la neoavanguardia ha rivendicato una 'Iden
tità italiana: È tanta parte della pittura dipinta 
che è tornata come un alluvione si mostra nostal
gica e orgogliosa, quando le ritrova, delle radici 
italiane e classiche. 

Domenico Purificato si provò ad essere pittore 
italiano moderno e a cercare un'identità italiana 
a partire dalla metà degli anni Trenta, prima in 
netto contrasto, poi in separazione e in opposi
zione al riconoscimento italiano che dava il fasci
smo. Purificato era noto a Fondi, nel cuore della 
Ciociaria, nel 1915. Fece i suoi studi classici e fu 
precoce pittore senza formazione accademica. La 
sua prima mostra fu nel 1936, a Roma. E la fece 
nella galleria «La Cometa» dove si poteva vedere 
quanto di moderno e di nuovo, e anche di fronda 
fascista o di nascente antifascismo — furono an
che esposti dipinti del Levi al Confino — l'arte 
italiana offriva. La galleria era diretta dal poeta 
Libero de Libero, un altro ciociaro, e ne era ani
matore Corrado Cagli pittore novissimo ma an
che gran diplomatico e tcucitore» di situazioni 
nuove per 1 arte. 

L'incontro con Roma e con l'ambiente degli 
artisti romani fu fondamentale. Scipione, morto 
precocemente, aveva lasciato un grandissimo se
gno che era una ferita e Purificato capì subito 
quanto tale segno scavasse nell'esistenza; nella 
carne e anche nel corpo marcio della storia: an
che per lui il tCardinaì Decano» fu il quadro della 
rivolta e della nausea. Come pittore tonale ini
zialmente fu vicino a Mafai, a Cagli, ad Afro, a 
Pirandello, a Ziveri, a Ianni, a Cavalli e a quel 
colore della vita sospesa tra amore e ansia del 

quale questi pittori andavano colmando le im
magini più quotidiane e mitografìche di un'esi
stenza «qui* e orai. 

Ma Purificato non aveva trovato la pelle o 
l'abito per una nuova maniera di fare l'arte per 
l'arte. C'erano quelle sue radici profonde e tena
cissime della natura e del mondo contadino della 
Ciociaria che gli premevano dentro, gli dettava
no» moti e forme dell'immaginazione. C'eranogli 
amici ciociari Libero de Libero, Pietro Ingrao, 
Giuseppe De Santis che ritornano, in immagini 
dirette dello studio o metaforiche di cavalieri. La 
pittura innovatrice romana e il mondo contadino 
ciociaro, quadro dopo quadro, anno dopo anno, 
sono fuse da Purificato in una originale mitogra-
fia, popolare e classica. 

In questa ricerca si fa pittore italiano e trova la 
sua identità di moderno. Qui incontra Giorgione 
e Raffaello, Poussin e Courbet e prende corpo 
una pittura della realtà trasparente, serene, esi
stenziale, un po' melanconica, mai violenta an
che quando figura la violenza antipopolare. Fu 
redattore della rivista «Cinema» in anni decisivi 
per il nuovo cinema italiano. Fu neorealista ma 
sempre polemico con altri neorealisti da Guttuso 
a Levi, da Vespignani a Francese, da Zigaina a 
Pizzinato, sulla questione incandescente del rap
porto tra politica marxista e arte di sinistra. 

Credo che Purificato abbia sempre sognato 
poeticamente di poter essere pittore realista so
ciale dipingendo un quadro coma la tDeposizio-
ne» di Raffaello che è alla Galleria Borghese. 
Nell'immaginare pittorico non fu mai polemico; 
lo fu, invece, come intellettuale, come scrittore e 
ne ha lasciato molti segni in tanti libri da quello 
sulla pittura dell'Ottocento italiano a «La Balle-
na» e *OrofÌno»; e, per tanti anni, nello stesso 
insegnamento a Brera. Purificato ha dipinto 
moltissime figure di donna. Anzi, si potrebbe di
re che molte delle sue idee di pittore moderno 
siano affidate a gracili, belle ed enigmatiche figu
re femminili. 

Estato un consapevole e sensibile pittore della 
realtà ma quasi mai «in presa diretta»; anzi, spes
so, dipingendo immagini di un mondo altro da 
quello che viviamo, dove uomini e donne, vecchi 
e giovani sono gli stessi ma senza più violenza e 
oppressione; pacificati, amorosi, solidali. E per 
questo suo sogno mitografico un po'contadino di 
realtà'ha cercato i colori più dolci e sensuali: 
spesso come alitando il suo fiato di pittore sul 
vetro d'una finestra aperta sul mondo. 

Dario Micacchi 

Lima avverte De Mita 
auesto è un fatto secondario. 

lobbiamo fare come i cinesi 
che guardano avanti. Per scio
gliere le correnti, ogni cosa a 
suo tempo. A Palermo ci sono 
state opinioni differenti, che 
sono state accolte col massimo 
di cordialità». 

Ma lei, questa visita come 
l'ha accolta? «Certo, qualcuno 
degli amici sosteneva che De 
Mita venendo a Palermo avreb
be esagerato. La verità sta nel 
mezzo. Dipende da quel che fa
remo, assieme, in questi mesi». 
Assieme? «Mattarella può esser 
sicuro che verrà collaborato da 
tutti noi. Ma non è vero che 
dobbiamo risalire chissà quale 
china. Lo stato del partito è 
molto migliore che altrove. Il 
fatto vero è che la DC ha il po
tere da quarant'anni». 

E le dichiarazioni di correità 
fatte da Ciancimino nei suoi 
confronti? «La verità è figlia 
del tempo. Verrà fuori. E poi, 

cosa ha detto Ciancimino?» 
Che quando lui era assessore 

ai Lavori Pubblici, lei era il sin
daco... «E se gli errori li fa un 
cronista, il direttore del giorna
le ha la stessa responsabilità? 
Palermo ha costruito in base al 
Piano Regolatore. Se lei si rife
risce a fatti specifici, me li dica, 
che io rispondo». Allora le ricor
do che Dalla Chiesa scrisse pa
role di fuoco su quel Piano Re
golatore alla commissione An
timafia. «E allora le dico che 
quando venni fatto sindaco, 
trovai il Piano Regolatore già 
fatto. Il resto sono luoghi co
muni. Ah, vieni qua, tu, Insala-
co. I giornali dicono che fui io a 
farti incontrare con Ciancimi
no. Diglielo che non è vero. E 
qui c'è l'amico Camilleri che, 
avete scritto, venne fatto sin
daco per un accordo tra Lima e 
Ciancimino». Camilleri: «Non 
sono informato. Non ho fatto 

accordi con nessuno». Lima: 
«Sempre i giornalisti... E dov'è 
quella Cederna che scrisse che 
io baciavo la gente sulla bocca? 
Certe cose mi fanno schifo. E 
credo che tra noi nessuno abbia 
certe tendenze». 

E questo il clima, mentre il 
segretario nazionale della DC si 
appresta con un ritardo di due 
ore a iniziare l'incontro conclu
sivo con la stampa, dopo un 
giorno e mezzo passati a Paler
mo. Lunedì è andata buca l'o-
perazione-ricucitura col movi
mento dei cattolici di «Città per 
l'uomo» che presenterà proprie 
liste alle prossime elezioni. Ieri 
non deve essere andato meglio 
l'incontro a porte chiuse coi di
rigenti, i parlamentari e gli am
ministratori locali più rappre
sentativi degli ultimi trent an
ni. C'erano tutti: Lima, Ruffini, 
Gioia, Riggio, Martellucci, Ca-
rollo, l'ex «commissario» bru

ciato, Coco, Sinesio. Mancava
no solo Ciancimino e, impediti 
a partecipare per altre ragioni, 
l'ex ministro Calogero Manni-
no e l'ex presidente della Re
gione Mario D'Acquisto. 

Ad aprire gli interventi il so
lito Nello Martellucci, sul cui 
discorso si registra solo un di
vertito commento del respon
sabile organizzativo, Paolo Co-
bras, che ha accompagnato De 
Mita a Palermo: «Parla in una 
strana maniera, da avvocato 
penalista. Ha fatto un discorso 
intelligente». Poi, l'assessore 
regionale alle Finanze, Nicola 
Ravidà. Pochi altri. Infine il se
gretario che per telefono ha fat- ' 
to convocare in extremis verso 
mezzogiorno anche gli ex sinda
ci Insalaco e Pucci, bruciati 
sull'altare degli appalti, perché 
potessero ascoltare, quantome
no, le conclusioni. Insalaco, 
Pucci e Martellucci nel pome
riggio sono stati ascoltati dal 
giudice Falcone a proposito 
delle dichiarazioni rese all'An- ' 
timafia. 

Le dichiarazioni ai giornali
sti di De Mita avranno il sapore 

di una mezza retromarcia dopo 
l'enfasi da blitz della prima 
giornata, a Palermo: «Non sono 
venuto per conquistare. Ma per 
delegare, per intervenire». Con 
gli incontri di ieri — cerca di 
difendersi — «non ho voluto af
fatto ricostruire il collaterali
smo. Semmai operare per un 
dialogo con la gerarchia eccle
siastica e le associazioni cattoli
che. Ricostruire le nostre radi
ci. Non sono affatto nervoso. 
Solo stanco. Ho trovato nei 
miei interlocutori preoccupa
zione, e disponibilità, maggiore 
di quanto non mi aspettassi». 

Il rinnovamento, che tempi 
avrà? Il segretario de ha opera
to un ripiegamento terminolo
gico: «Parliamo — ha detto — 
di adeguamento. Del resto non 
abbiamo un modello di partito 
che si compra alla Standa. Le 
nostre difficoltà sono di tutti. 
Noi siamo quelli che stiamo 
cambiando di più. Se abbiamo 
maggiori colpe e responsabilità 
ciò e perché la nostra storia si 
identifica con la storia del Pae
se». 

Più in concreto, come è stato 
accolto a Palermo? «Questa è 

una risposta difficile. Come si 
fa a dire...? Questa è terra di 
grande civiltà. Qualunque ini
ziativa che rompa l'esistente, 
qualche problema lo crea. Le 
posizioni di pigrizia certamente 
danno fastidio. Un grado di re
sistenza è inevitabile. Questa 
domanda, tuttavia, dovreste 
indirizzarla a Mattarella. Ci 
muoveremo con cautela. Dia
moci un appuntamento. La pri
ma tappa sono le elezioni». 

A contraltare, rimane il com
mento, improntato a scettici
smo, di Giuseppe Insalaco, l'ex 
sindaco che ha descritto vivida
mente davanti all'Antimafia il 
«pacchetto azionario» su cui si 
regge la DC palermitana. «Il 
compito di Mattarella è molto 
arduo. Affibbiargli tali e tante 
responsabilità può essere un 
modo per non consentirgli di ri
solvere i problemi. Per poter 
dire di no a tante vecchie situa
zioni, simboleggiate nelle pre
senze alla riunione di stamane 
con De Mita, tutte collegate a 
grandi correnti a livello nazio
nale, occorrerebbe ben altro». 

Vincenzo Vasile 

I Salvo davanti ai giudici 
zione misure di prevenzione, una raffica di do
mande imbarazzanti, risultato di rapporti di po
lizia, carabinieri e Guardia di finanza sul conto 
dei due esattori di Salemi i più ricchi della Sici
lia. L'ultimo dossier delle Fiamme Gialle è giun
to ieri sul tavolo dei giudici. In 400 e più pagine 
vengono passate al setaccio tutte le società colle
gate al loro impero. I giudici si riservano di ap
profondire il materiale prima di contestarne il 
contenuto ai due imprenditori. Quali legami ha 
avuto con la mafia? Come mai i suoi numeri di 
telefono, anche i più riservati, stavano nelle ru
briche di mafiosi assassinati? Ad esempio in 
quella del boss di Riesi Peppe Di Cristina, ucciso 
nel maggio del 78? Conosceva Buscetta? Qual è 
la sua versione del sequestro di suo suocero Luigi 
Corleo? In che modo ha gestito indisturbato per 
trent'anni il servizio delle esattorie? 

I precedenti: nel luglio '83 il giudice istruttore 
Giovanni Falcone indiziò i cugini del reato per 
associazione a delinquere. Un mese dopo, Rocco 
Chinnici — è agli atti del processo di Caltanisset-
ta — stava per emettere mandato di cattura con
tro di loro. Più tardi, convinta dalla loro «perico
losità sociale», la Procura chiese al tribunale di 
agire di conseguenza. 

E ancora: Giuseppe Greco, figlio di Michele 
Greco «numero 1» della mafia siciliana secondo 
Buscetta, utilizzava per girare i suoi films la 
Mercedes 5000 degli esattori. Mentre una Range 
Rover venne regalata da loro a Melo Zanca ap
partenente ad una delle famiglie «vincenti», quel
la della borgata di Brancaccio, regno del sangui
nario Filippo Marchese. Conosco Filippo Mar
chese e Michele Greco, ammise Nino Salvo quan
do Falcone lo ascoltò a Pasqua di quest'anno. 
Poi, il lungo elenco dei mafiosi assunti tranquil
lamente alla Satris, la società che gestì le esatto
rie fino all'82. Carlo Alberto Dalla Chiesa, appe
na nominato prefetto a Palermo, chiese alla 
Guardia di Finanza di tenerli d'occhio. 

Ma le prove a carico non sono finite: ce n'é una 
inquietante. Dalla Sicilia, parla Ignazio Lo Pre
sti, parente acquisito dei Salvo e prestanome del 
boss Inzerillo. A Rio, risponde Buscetta, in codi
ce «Roberto». Lo Presti (poi vittima della lupara 
bianca) chiede: ritorna, metti un po' d'ordine a 
Palermo (la guerra di mafia è entrata nel vivo), 
Nino è d'accordo. Nino chi? L'accusa: Nino Sal
vo. La difesa: Lo Presti era un millantatore. Fer
miamoci qui, diamo la parola a Nino Salvo. 

I miei numeri di telefono? «Faccio da 25 anni 
l'esattore e mezza Sicilia, anche quella non ma
fiosa, li conosce». 

Che rapporti ha avuto con la mafia? «Vivo e 
opero in Sicilia: è difficile crescere in questa no
stra terra in qualunque campo. Si è soggetti a 
mille condizionamenti. Io non ne ho subiti, mi 
trovo qui per non averne voluti subire, da qua
lunque parte essi provenissero». Ma è finito in 
un'aula di tribunale... «No, il tribunale non mi 

accusa di niente; sono accusato dagli organi di 
polizia. Sono stato vittima della mafia, ho subito 
un sequestro di persona, mi sembra una prova 
sufficiente». Un giornalista: «Lei viene considera
to uno dei capimafia siciliani». Nino Salvo, sorri
dente, in questa prima parte dei colloqui con i 
giornalisti, con Ì quali afferma di voler essere 
«gentile»: «Non mi costringa a darle una risposta 
volgare». 

Cosa pensa delle rivelazioni di Buscetta? «Non 
penso nulla». Ma il cittadino Nino Salvo, l'im
prenditore Nino Salvo, un'idea se la sarà fatta 
del crollo in Sicilia del mito dell'omertà? «Sono 
contento che Buscetta mi abbia lasciato fuori». 
Ma è proprio vero? Per stabilirlo bisognerà leg
gere il testo integrale della «verità del grande 
accusatore». Lo Presti lo conosceva di certo. E se 
Nino non era Salvo chi era allora? Ma questo è 
ben presente al pubblico ministero Guido Lo 
Forte ed al giudice Giovanni Falcone. D'altra 
parte Nino Salvo ieri ha preferito non addentrar
si troppo in questo terreno minato. 

Ha detto ai giornalisti d'aver risposto «esau
rientemente» ai giudici, di non sentirsi persegui
tato perché — per sua esplicita ammissione — il 
«tempo delle chiacchiere è finito. Siamo arrivati 
al rederationem. Sono giunti in un'aula chi mi 
dovrà giudicare. Sono contento perchè questa 
vicenda si dovrà concludere con un giudizio di 
colpevolezza o con una assoluzione». 

Lo ha infastidito l'accostamento con Vito 
Ciancimino. «Io sono un uomo di legge, pronto a 
rispettare il verdetto dei magistrati. State tran
quilli, se mi manderanno al confino non scappe
ro. Diversamente, anche voi giornalisti impegna
tevi a rispettare l'ordinanza dei giudici». 

Democristiani da sempre, i Salvo nell'82 non 
rinnovano più la tessera. Non si sentono più ga
rantiti dallo scudo crociato. La Regione infatti 
sta faticosamente decidendo — su iniziativa co
munista — di pubblicizzare ilservizio. Tanto che 
Nino Salvo, uscendo dal colloqui con Falcone, 
perde la calma: «Sono vittima di una persecuzio
ne del PCI e del giornale L'ora*. Quando ieri 
quella frase gli è stata ricordata, è tornata l'arro
ganza di sempre. «Per fare l'imprenditore — ha 
detto — sono stato costretto a pagare tutti i par
titi fino al '62: non c'era ancora il finanziamento 
pubblico e il mio è stato un comportamento de
mocratico». Gli facciamo notare l'enormità della 
boutade. «Mi avete querelato voi comunisti, ne 
riparleremo in tribunale». Poi, ultime frasi in li
bertà: «Fu proprio il PCI e il governo di Silvio 
Milazzo a farmi il regalo delle esattorie». Ma co
me dottor Salvo, se proprio lei fece cadere il go
verno Milazzo acquistando sotto banco deputati 
democristiani? «Sì e quello che mi è accaduto 
dopo è stata la vendetta del PCI nei miei con
fronti». Più in là, visibilmente infastidito dal 
gran chiasso sollevato dal cugino, Ignazio replica 
con un gelido «no comment». 

Saverio Lodato 

NOVEMBRE A112. 

CONTINUA LA PROPOSTA 
DA TRE À STELLE. 

RIDUZIONE 
DI LIRE 

ALLA 
CONSEGNA 

550.000 
SUL PREZZO 

CHIAVI IN MANO 

4.500.000 
MENOILVALORE 
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I desideri espressi d'e
state, quando cadono le 

stelle, si realizzano pun
tualmente in autunno. Se 

desideravate una Al 12 a 
condizioni specialissime, an

che novembre è il vostro mese for
tunato. Tanto per incominciare, fino al 30 novembre i Concessionari Lancia 
vi applicano, per tutti i modelli A112, una riduzione di 550.000 lire sul prezzo 
chiavi in mano, equivalenti all'incirca alla messa su strada. Poi, per portarsi 
via una A112 Junior bastano appena 4 milioni e mezzo di anticipo alla consegna. 
'Versione Junior senza optional 

E se avete un'auto usata da dare in cambio i Concessionari Lancia ve la va
lutano molto bene, e detraggono la cifra dall'anticipo. Se per esempio il vo
stro usato vale 3 milioni, per 
avere subito una A112 Junior 
basterà un milione e mezzo! 
Ma il meglio deve ancora ve
nire. Il conto lo salderete so
lo nel lontano gennaio 19S6. 
E senza pagare una lira di in
teressi. Grazie a ciò e alla ri
duzione iniziale, il saldo sarà 
appena 3.186.000 lire. Natu-

MODELLO 

A112 Junior 
A112 Elite 
A112 LX 
A112 Abarth 

\xncipo 

4.500.000 
5.443.000 
6.378.000 
6.630.000 

S\LDO 
GEXN\IOI*»S 

3.186.000 
3.186.000 
3.186.000 
3.1S6.C0O 

ralmente questa eccezionale offerta è valida anche per l'elegantissima Elite, la 
sportivissima Abarth e l'esclusiva LX. Consultare la tabella per credere! Se 
poi vorrete pagare tutto in contanti, o con le rate SAVA che arrivano anche a 
48 mesi, i Concessionari vi manterranno comunque la riduzione di 550.000 
lire. L'A112 è proprio diversa in tutto. E anche se oggi è difficile meritarsi tre 
stelle lei ci è riuscita. 

Gli importi « riferiscono al prezzo chiari in mano wiun optio
nal eia ridotto del conio itila messa sa strada. la proporla «i 
intende valida solo per le triture disponibili pretto il Conce*-
stonano e non camalabile con altre eventualmente in corso. 

Presso tutti yx\ rressu IUIU 
<§> i Concessionari Lancia 
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